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il loro ricordo è benedizione
ROBERTO GUaRIsE

DOn LUCIanO BORELLO 
Morto a Mestre (VE) il 25 marzo 2015, a 88 anni.
Don Luciano è andato alla casa 
del Padre nel giorno in cui la 
Chiesa celebra l’Annunciazione 
del Signore, felice coincidenza 
nella quale s’intrecciano la li-
turgia più solenne e più discre-
ta, l’annuncio più inaspettato e 
continuamente sorprendente, la 
pedagogia di un Dio che entra 
nella storia dell’uomo per portar-
lo all’incontro con Lui. Liturgia, 
annuncio/catechesi e pedagogia 
sono i tratti che delineano l’esi-
stenza operosa di don Luciano.
Era nato nel 1927 a Mango, in 
provincia di Cuneo, in una fami-
glia numerosa di cui faceva parte 
anche un altro fratello salesiano, 
don Francesco, morto recente-
mente in Bolivia. 
Luciano conobbe i salesiani 
nell’opera di Ivrea che frequentò 
dal 1938 al 1943. Conserviamo 
ancora la lettera scritta a mano 
dai genitori Felice e Stefanina 
Carelli del 12 settembre 1938: 
“facciamo personale ed esplici-
ta dichiarazione di permettere a 
nostro figlio Luciano di entrare 
nell’Istituto Missionario salesia-
no di Ivrea lasciandogli piena ed 
assoluta libertà di seguire la sua 
vocazione” accompagnata dalla 

presentazione del parroco: “pare 
possa dare buon affidamento”. 
Dopo il noviziato a Novi Ligure 
diventa salesiano il 12 settembre 
del 1944. Entra a far parte della 
comunità di Verona-Saval dal 
1969 al 1979, in quell’anno si 
trasferirà al “don Bosco” presso 
il Centro Ispettoriale prima e all’I-
stituto poi. 
è impressionante l’intensità di la-
voro che don Luciano ha portato 
avanti nella sua vita. Ha abitato 
diversi contesti e in tutti si è spe-
so alacremente, con passione e 
creatività. Non è quasi possibile 
nominare tutti i fronti che l’hanno 
visto impegnato, ma se ne posso-
no citare i principali: si è occupa-
to innanzitutto di liturgia, è stato 
impegnato all’LDC e nella diocesi 
di Torino, contribuendo alla rice-
zione del Concilio nella pastorale 
liturgica. è poi passato a tempo 
pieno alla catechesi, collaboran-
do con la rivista “Catechesi” e 
insegnando catechetica prima al 
Saval, qui a Verona, fino al 1979, 
e poi presso lo Studio teologico 
“San Zeno”. 
Fin dagli anni ’70 si è occupato 
di insegnamento della religione, 
producendo saggi e libri di testo 

e fondando, con l’editrice Que-
riniana di Brescia, la rivista per 
insegnanti di religione “Religione 
e scuola” (ReS) e gli Spass (Sus-
sidi pastorali a schede). 
Fu richiesto di questa collabo-
razione da padre Piergiordano 
Cabra, Superiore dei Piamarti-
ni, che così ha scritto: «Quante 
volte ci siamo incontrati per in-
numerevoli iniziative editoriali in 
campo liturgico e di pedagogia 
religiosa. Ho sempre ammirato 
in lui la proiezione creativa verso 
le nuove situazioni, la concretez-
za delle risposte, la straordinaria 
capacità di lavoro, la preoccupa-
zione per la trasmissione della 
fede alle nuove generazioni. E poi 
il suo modo rude ed essenziale 
di essere cristiano, prete e sale-
siano, allergico alla retorica, ma 
rigoroso nei fatti. Un testimone di 
fedeltà creativa nel difficile mo-
mento del primo post-concilio. 
Non posso non  pensare a lui con 
riconoscenza per la collabora-
zione amichevole e generosa ed 
esprimere alla Famiglia Salesiana 
l’ammirazione per aver preparato  
religiosi come don Borello, ca-
paci di leggere i segni dei tempi 
e di dare risposte pertinenti”. Il 
cardinale Bertone scrive: «Ricor-
do con ammirazione don Luciano 
come apostolo della catechesi e 
della nuova evangelizzazione sin 
dalla collaborazione per un con-
vegno alla Mendola nel lontano 
1959. Non ho mai cessato di se-
guire il suo appassionato lavoro, 
lo affido al Signore per un grande 
premio nel Paradiso salesiano».
Nel 1981 ha fondato a Verona il 
Centro Pedagogico “Don Bosco”, 
per supportare, attraverso la for-
mazione, lo sviluppo professio-
nale del personale delle opere sa-
lesiane; lo dirigerà per vent’anni. 
Qui il primo impegno, che rimarrà 
sempre anche il principale, sarà 
costituito dalla formazione degli 
insegnanti, non solo delle realtà 
salesiane; piano piano, infatti, il 
Centro pedagogico e don Lucia-

no, che ne era l’anima, divente-
ranno un riferimento importante 
per la formazione dei docenti 
anche di molte scuole statali. 
Seguirà poi la formazione delle 
figure strategiche della scuola, in 
particolare dei dirigenti scolasti-
ci; curava la documentazione con 
estrema attenzione, senza badare 
a spese, con l’intento di intuire e 
anticipare le esigenze dei territori 
e di farvi intelligentemente fronte, 
creando collaborazioni.
In una testimonianza un’inse-
gnante scrive: “Professionalmen-
te ci ha insegnato che l’impegno 
esprime il rispetto verso gli altri; 
che il rigore scientifico deve esse-
re alla base di ogni affermazione 
o attività; che la correzione deve 
essere sempre tesa al miglio-
ramento e all’incoraggiamento 
e non alla critica fredda; che lo 
studio deve essere costante, che 
i deboli vanno rispettati e accolti, 
che si ha l’obbligo di essere sem-
pre formatori disponibili”.
Accanto al lavoro al Centro ha 
sempre mantenuto anche un 
impegno pastorale, prima nella 
parrocchia della Bassona, poi in 
quella dello Spirito Santo.
Era innanzitutto un uomo di vi-
sione: lavorando con lui, sem-
brava sempre che fosse un po’ 
più avanti di dove uno sentiva di 
poter arrivare, che vedesse più in 
là. Così riusciva a tenere i colla-
boratori sempre in movimento, in 
continua evoluzione.
Era un grande organizzatore; un 
lavoratore instancabile a cui però 
sapeva dare ritmo e disciplina; 
un uomo deciso e aperto, capa-
ce di tessere alleanze tra mondi 
che spesso non comunicavano 
tra loro.
Ha lasciato in chi ha collaborato 
con lui: “uno stimolo continuo 
ad alimentare sempre pensieri 
larghi, a coltivare un’etica del la-
voro e ad aprirsi agli altri, a strin-
gere relazioni amicali profonde, a 
guardare le cose scoprendone il 
lato umoristico e sorridendo”. 
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il cruciverba
ROBERTO DESIDERATI

Scoprendo don Bosco
Scopriamo i luoghi  
e gli avvenimenti  
legati alla vita  
del grande Santo.

GLI annI FELICI DI sTUDIO E PREGHIERa
Quando il giovane don Bosco si stabilì a pensione in casa 
di Lucia Matta, a Chieri, si diede da fare in tutti i modi, 
lavorando, per mantenersi agli studi. Cominciò, nel 1832, 
il terzo anno di Grammatica e proseguì con le classi chia-
mate Umanità e Retorica, corrispondenti alle attuali terza 
media e IV e V ginnasio. Si dimostrò un allievo dotato di 
grande memoria e molto studioso, che amava approfon-
dire gli argomenti. Mentre frequentava questi corsi pre-
sentò ai Francescani la domanda di essere accettato nel 

loro ordine, ma cambiò idea prima di andare in convento seguendo un misterioso sogno e i consigli di 
don Giuseppe Cafasso. Fu così che decise di vestire l‘abito clericale entrando in XXX. Superò l’esame 
richiesto a Torino e, nel 1837, iniziò lo studio di teologia, materia basilare per la formazione sacerdotale, 
oltre la dogmatica (lo studio delle verità cristiane), la morale (la legge che il cristiano deve osservare), 
la Sacra Scrittura e la storia ecclesiastica. Giovanni Bosco incontrò l’amico Luigi Comollo, nipote del 
parroco di Cinzano, con il quale poté così ristabilire la forte amicizia di un tempo, ma quello stesso 
anno, questo ragazzo, già debole fisicamente, si ammalò e 
morì a soli 22 anni. Il clima di vita spirituale era fondamentale 
per gli aspiranti sacerdoti e don Bosco si trovò subito a suo 
agio nei momenti di preghiera: ogni mattino messa, medita-
zione e la terza parte del rosario; a mensa lettura edificante 
e la confessione ogni quindici giorni o i sabati. La comu-
nione però si poteva ricevere soltanto la domenica o in altre 
solennità. Invece lui, saltando la colazione, trovò il modo di 
farla tutti i giorni. Don Bosco chiamava la Comunione «il più 
efficace alimento della mia vocazione».

ORIZZONTALI. 1. Così è ciò che 
non può essere rimandato - 12. La 
Zanicchi dello spettacolo - 13. Li ha 
tesi l’irritato - 14. La lingua di Catullo 
- 15. Esempio in breve - 16. L’acido 
desossiribonucleico (sigla) - 17. Arti-
colo plurale - 19. Minuscoli orifizi del 
corpo umano - 20. La cella del tempio 
greco - 23. Decima parte del chilo - 
25. XXX - 27. Maghi senza agi - 
28. Aggressiva, decisa - 30. Centro 
Servizi Amministrativi (sigla) - 31. Gli 
inizi di Onassis - 32. In mezzo alla 
cenere - 33. Il movimento di anti-arte 
fondato da Tristan Tzara - 34. Colpet-
to alla porta - 35. è opposto allo zenit 
- 37. La Sacra può annullare i matri-
moni - 38. è padre dei principi - 39. 
Scarto di lettere iniziali da una parola 
- 41. Il Mario che cantava Lisa dagli 
occhi blu - 43. Villa …, località cam-
pana in cui è sepolto Scipione l’Africa-
no - 45. Permette di pagare le bollette 
tramite il proprio conto corrente.

VERTICALI. 1. Mancanza di me-
rito, di pregi - 2. Durante - 3. Una 
Pamela soubrette - 4. Le iniz. di Via-
nello - 5. è scritto sui barili di greggio 
- 6. Cambiano rivi in rivoli - 7. Raggi 
usati per sterilizzare - 8. Non credono 
in Dio - 9. Il monte più alto d’Europa 
- 10. Incassata personalmente - 11. 
Il più lungo fiume di Francia - 12. La 
Miranda di Zazà - 15. Il Brian della 
musica ambient - 18. Ex lavorato-
ri senza più stipendio né pensione a 
causa di una discussa riforma - 21. 
Ogni… latino! - 22. La legge di Dio 
per gli islamici - 24. Il moto del mare 
- 26. Prefisso che sta per sei - 29. 
Art pianista di jazz - 31. Antico teatro 
coperto destinato alla musica - 34. Il 
Guglielmo prodigioso arciere - 35. 
Il nome dell‘attore Marcorè - 36. At-
traversa Firenze - 37. Le ha pari il 
preside - 40. Copricapo arabo - 42. 
L’antico “sì” provenzale - 44. La fine 
dei rinvii.

La soluzione nel prossimo numero.

Definizioni
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LA BUONANOTTE
b.f. Disegno di Fabrizio ZubaniRObERTO DESIDERATI

Un bicchiere di latte

U
n giorno, un povero ragazzo 
che cercava di pagarsi gli 
studi vendendo fazzolettini 
di carta e altri oggettini di 
poco valore ai passanti o 
bussando di porta in porta, 

si accorse di avere in tasca solo pochi 
centesimi e di essere terribilmente 
affamato.
Decise che avrebbe chiesto qualco
sa da mangiare alla prossima casa. 
Tuttavia si sentì mancare di coraggio 
quando ad aprire la porta venne una 
graziosa bambina dai grandi occhi 
verdi.
Così, invece di cibo, chiese un bic
chiere d’acqua.
La bambina si accorse della sua fame 
e gli portò un grosso bicchiere di 
latte.
Il ragazzo la ringraziò 
calorosamente e poi chiese: 
«Quanto le devo?»,
«Non mi deve niente» 
rispose la bambina. «La 
mamma dice che non si 
deve niente per la genti
lezza».
Lui replicò: «Allora grazie, 
grazie con tutto il mio 
cuore».
Appena Howard Kelly 
lasciò quella casa, non si 
sentiva meglio solo fisicamente, ma 
la sua fede in Dio e nell’umanità 
era cresciuta molto.
Era sul punto di rinunciare e 

rassegnarsi a non studiare, ma quel 
piccolo gesto gli aveva ridato la forza 
e la volontà di continuare a lottare.
Molti anni dopo, quella stessa bam
bina, ormai adulta, si ammalò grave
mente. I dottori locali non sapevano 
che fare. Alla fine la mandarono in 
una grande città dove c’erano degli 
specialisti in grado di curare quella 
malattia così rara.
Il dottor Howard Kelly, una vera 
celebrità nel campo, fu uno degli 
invitati per il consulto.
Quando il profes
sore udì il nome 
della città da 
cui proveniva 
la donna, una 

strana luce gli brillò negli occhi. Ac
corse immediatamente nell’ospedale 
e si fece indicare la camera dell’am
malata.
La riconobbe immediatamente, e 
non solo per gli occhi verdi. Subito 
dopo si avviò verso la stanza dove 
si teneva il consulto deciso a fare di 
tutto per salvare la vita della donna.
Da quel momento dedicò tutto il 
tempo possibile a quel caso. Dopo 
una lunga e strenua lotta, la battaglia 
fu vinta. Il professor Kelly chiese 
all’ufficio amministrativo dell’ospe
dale di passare a lui il conto finale 
della spesa. Lo esaminò e poi scrisse 
alcune parole in un angolo del foglio. 
Il conto fu poi portato alla paziente. 

La donna esitò ad aprir
lo: era sicura che avrebbe 
dovuto impegnare tutto il 
resto della vita per pagare 
quel conto certo salatissimo.
Alla fine con cautela lo 
sbirciò, ma la sua attenzio
ne fu subito attirata dalle 
parole scritte a mano su un 
lato del conto.
Lesse queste parole: 
«Pagato totalmente con un 
bicchiere di latte».
Ed era firmato: dottor  
Howard Kelly. X

«Chi darà anche solo 
un bicchiere d’acqua 
fresca, a uno di questi 
piccoli perché è mio 
discepolo, vi assicu-
ro che riceverà la sua 
ricompensa». 
(Vangelo di Matteo 10, 42)



Senza di voi
non possiamo 
fare nulla!
PER sOsTEnERE LE OPERE saLEsIanE
Notifichiamo che l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino, avente persona-
lità giuridica per Regio Decreto 13-01-1924 n. 22, e la Fondazione Don Bosco nel mondo 
(per il sostegno in particolare delle missioni salesiane), con sede in Roma, riconosciuta con 
D.M. del 06-08-2002, possono ricevere Legati ed Eredità.

Queste le formule

Se si tratta di un Legato

a) Di beni mobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma) a titolo di legato la somma di € ……………..,  
o titoli, ecc., per i fini istituzionali dell’Ente”.

b) Di beni immobili

“… Lascio all’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o alla Fondazione 
Don Bosco nel mondo con sede in Roma), a titolo di legato, l’immobile sito in… per i fini 
istituzionali dell’Ente”.

Se si tratta invece di nominare erede di ogni sostanza l’uno o l’altro dei due enti 
sopraindicati

“… Annullo ogni mia precedente disposizione testamentaria. Nomino mio erede universale 
l’Istituto Salesiano per le Missioni con sede in Torino (o la Fondazione Don Bosco  
nel mondo con sede in Roma) lasciando a esso/a quanto mi appartiene a qualsiasi titolo,  
per i fini istituzionali dell’Ente”.

(Luogo e data) (firma per esteso e leggibile)

N.B. Il testamento deve essere scritto per intero di mano propria dal testatore.

INDIRIZZI

Istituto Salesiano per le Missioni
Via Maria Ausiliatrice, 32
10152 Torino
Tel. 011.5224247-8 - Fax 011.5224760
e-mail: istitutomissioni@salesiani-icp.net

Fondazione Don Bosco nel mondo
Via della Pisana, 1111
00163 Roma - Bravetta
Tel. 06.656121 - 06.65612658
e-mail: donbosconelmondo@sdb.org

Il ccp che arriva con il BS 

non è una richiesta di 

denaro per l’abbonamen-

to che è sempre stato e 

resta gratuito.
Vuole solo facilitare il 

lettore che volesse fare 

un’offerta.

TAXE PERÇUE
tassa riscossa
PADOVA c.m.p.

In caso di mancato 
recapito restituire a: 
ufficio di PADOVA 
cmp – Il mittente si 
impegna a corrispon-
dere la prevista tariffa.
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Nel prossimo numero

Il Messaggio  
del Rettor Maggiore
Salesiani nel mondo

«Ricostruiremo tutto»
Don Bosco ad Haiti

La nostra Famiglia

VDB
Nel mondo  
con un cuore salesiano

L’invitato

Don Georges Fattal
Il coraggio e la speranza

Le case  
di don Bosco

Nave
Le vele del futuro

A tu per tu

Un “Angelo”  
in missione


